Considerazioni radicali sulle pubblicazioni previdenziali (La Previdenza Forense, Modello 5, sito www.cassaforense.it) di Federico Bucci

In questo ultimo quadriennio in cui svolgo la mia funzione di Delegato alla Cassa Forense ho accettato per la prima volta di far parte di una Commissione di studio, tra le tante che da anni vengono composte dai Delegati.    
 

Non avevo mai pensato di far parte di tali Commissioni, ritenendole non produttive (esclusa quella sul Bilancio e Patrimonio, sulle riforme e poche altre), anche alla luce dei vari e rilevanti costi delle partecipazioni dei Delegati a Commissioni, in aggiunta alla partecipazione fisiologica alle adunanze del Comitato dei Delegati.   Già il numero di 80 Delegati mi appare abnorme.
 

Per non essere considerato uno snob, per questo quadriennio ho accettato di far parte della Commissione per le Informazioni e le Comunicazioni ed alla prima riunione ho appreso con costernazione che, per l’anno 2008, il costo della stampa e della spedizione a 144.000 iscritti alla Cassa della rivista trimestrale (da quest’anno fortunatamente quadrimestrale) “La Previdenza Forense” ha totalizzato ben 466.000 euro, mentre la rivistina “Modello 5” ha totalizzato per 10 numeri (da quest’anno fortunatamente ridotti a 6) ben 259.000 euro.
 

Sono rimasto tramortito a sommare tali importi in 725.000 euro.
 

Sono un marziano io, o l’importo totale è  assurdo, gravissimo, inaccettabile ?
 

La prima rivista è stampata dalla casa editrice de Il Sole 24 Ore, la quale inoltre lucra nella gratuita pubblicità, in ben 11 pagine ogni numero, senza tornaconto per la Cassa.
 

La rivistina “Modello 5” è stampata da Italia Oggi che la distribuisce per posta, incellofanata con un numero del suo quotidiano, al quale aggiunge una o più testi pubblicitari (ciascuno dei quali fa ottenere alla Cassa uno sconto di 3000 euro ciascuno, almeno questo).
 

Da parte mia, dopo varie postulazioni pubblicitarie, ho infine accettato di abbonarmi al prezzo scontatissimo di  soli 35 euro l’anno ad un settimanale (50 numeri l’anno) molto noto ed abbastanza pregiato, che non soltanto ho accettato io di ricevere, ma che mi porta ogni settimana approfondimenti e notizie nazionali ed internazionali e che deve remunerare redattori ed inviati, oltre a gratificare i suoi azionisti.    In ogni caso, tale pubblicazione deve assolutamente interessare i lettori, altrimenti fallirebbe.    Non è così per le pubblicazioni della Cassa Forense e scuserete la mia sfacciataggine.
 

Sentendomi in imbarazzo per gli importi che venivano riferiti alla Commissione per tali pubblicazioni della Cassa Forense (al mio studio ne ricevo cinque copie, una per ciascun avvocato del mio studio e quattro di essi finiscono immediatamente cestinate) ho avanzato una domanda provocatoria, poiché non ce la facevo a tenermela:    “Quanti avvocati chiederebbero espressamente di ricevere tali due pubblicazioni ? “.
 

Il responsabile di una delle dette due pubblicazioni ha risposto che esse rispondono ad uno scopo “politico” per la Cassa.   Come al solito, al sentire il pretesto dello “scopo politico”, mi sono sentito venire la vertigine e l’orticaria.
 

In preda al capogiro, ho pensato all’esempio di una rivistina trimestrale di un Ordine forense di media grandezza che -con tale impostazione programmatica parrocchial-dopolavoristica- “deve” perseguire lo “scopo politico”  di pubblicare dopo tre mesi il discorsetto del Presidente di quell’Ordine alla inaugurazione dell’anno giudiziario, tra l’assoluta indifferenza del 99% dei destinatari della rivistina, che pure subiscono l’onerosità del pavoneggiamento dei redattori dei testi dell’ennesima pubblicazione forense. Perbacco.
 

Dopo tale per me “istruttiva” riunione della Commissione per le Informazioni e le Comunicazioni, ho partecipato l’indomani, 18 settembre, alla adunanza (quasi mensile) del Comitato dei Delegati, nel corso della quale il Vice direttore generale ci ha riferito che quest’anno addirittura oltre 102.000 Avvocati hanno già trasmesso in via telematica il Modello 5 con i rispettivi redditi e volumi di affari, così evitando di compilare e spedire per raccomandata il modulo cartaceo.   Il numero dei 102 mila aumenterà, poiché il termine per trasmettere il Modello 5 in via telematica scadrà al 30 novembre (mentre per il modulo cartaceo il termine per la raccomandata scade al 30 settembre). 
Insomma, l’operazione telematica (che impedisce ai Colleghi incredibilmente distratti di evitare sbagli nella compilazione del Modello 5) ha avuto un insperato successo.
 

Con tale dichiarazione di tutti quei Colleghi di essere disponibili ad aprire internet, la soluzione al tragico spreco dei 725.000 euro per le dette pubblicazioni sulla previdenza forense (che la maggior parte dei colleghi destinatari non legge) non resta che il potenziamento del sito www.cassaforense.it, sia arricchendolo di contenuti professionali informativo-culturali, assolutamente attuali (con notizie fresche di giornata) senza l’attuale limitazione alla pubblicazione di norme e regolamenti della Cassa e simili, sia modificando l’aspetto grafico per renderlo interessante al lettore ….. come se dovesse pagare l’abbonamento. 
 

Abbasso lo “scopo politico”. Viva l’utilità ed il risparmio di 725.000 euro.
 

O no ?
 

Federico Bucci
